
Libertà religiosa e rispetto reciproco 
3. La libertà religiosa è all’origine della libertà morale. In effetti, l’apertura alla verità e al 
bene,l’apertura a Dio, radicata nella natura umana, conferisce piena dignità a ciascun uomo ed è 
garante del pieno rispetto reciproco tra le persone. Pertanto, la libertà religiosa va intesa non solo 
come immunità dalla coercizione, ma prima ancora come capacità di ordinare le proprie scelte 
secondo la verità. Esiste un legame inscindibile tra libertà e rispetto; infatti, “nell’esercitare i propri 
diritti i singoli esseri umani e i gruppi sociali, in virtù della legge morale, sono tenuti ad avere 
riguardo tanto ai diritti altrui, quanto ai propri doveri verso gli altri e verso il bene comune”. Una 
libertà nemica o indifferente verso Dio finisce col negare se stessa e non garantisce il pieno 
rispetto dell’altro. Una volontà che si crede radicalmente incapace di ricercare la verità e il bene 
non ha ragioni oggettive né motivi per agire, se non quelli imposti dai suoi interessi momentanei e 
contingenti, non ha una “identità” da custodire e costruire attraverso scelte veramente libere e 
consapevoli. Non può dunque reclamare il rispetto da parte di altre “volontà”, anch’esse sganciate 
dal proprio essere più profondo, che quindi possono far valere altre “ragioni” o addirittura nessuna 
“ragione”. L’illusione di trovare nel relativismo morale la chiave per una pacifica convivenza, è in 
realtà l’origine della divisione e della negazione della dignità degli esseri umani. Si comprende 
quindi la necessità di riconoscere una duplice dimensione nell’unità della persona umana: quella 3 
religiosa e quella sociale. Al riguardo, è inconcepibile che i credenti “debbano sopprimere una 
parte di se stessi - la loro fede - per essere cittadini attivi; non dovrebbe mai essere necessario 
rinnegare Dio per poter godere dei propri diritti”. 
La famiglia, scuola di libertà e di pace 
4. Se la libertà religiosa è via per la pace, l’educazione religiosa è strada privilegiata per abilitare le 
nuove generazioni a riconoscere nell’altro il proprio fratello e la propria sorella, con i quali 
camminare insieme e collaborare perché tutti si sentano membra vive di una stessa famiglia 
umana, dalla quale nessuno deve essere escluso. La famiglia fondata sul matrimonio, espressione 
di unione intima e di complementarietà tra un uomo e una donna, si inserisce in questo contesto 
come la prima scuola di formazione e di crescita sociale, culturale, morale e spirituale dei figli, che 
dovrebbero sempre trovare nel padre e 
nella madre i primi testimoni di una vita orientata alla ricerca della verità e all’amore di Dio. Gli 
stessi genitori dovrebbero essere sempre liberi di trasmettere senza costrizioni e con 
responsabilità il proprio patrimonio di fede, di valori e di cultura ai figli. La famiglia, prima cellula 
della società umana, rimane l’ambito primario di formazione per relazioni armoniose a tutti i livelli di 
convivenza umana, nazionale e internazionale. Questa è la strada da percorrere sapientemente 
per la costruzione di un tessuto sociale solido e solidale, per preparare i giovani ad assumere le 
proprie responsabilità nella vita, in una società libera, in uno spirito di comprensione e di pace. 
Vivere nell’amore e nella verità 
10. Nel mondo globalizzato, caratterizzato da società sempre più multi-etniche e 
multiconfessionali, le grandi religioni possono costituire un importante fattore di unità e di pace per 
la famiglia umana. Sulla base delle proprie convinzioni religiose e della ricerca razionale del bene 
comune, i loro seguaci sono chiamati a vivere con responsabilità il proprio impegno in un contesto 
di libertà religiosa. Nelle svariate culture religiose, mentre dev’essere rigettato tutto quello che è 
contro la dignità dell’uomo e della donna, occorre invece fare tesoro di ciò che risulta positivo per 
la convivenza civile. 6 
Lo spazio pubblico, che la comunità internazionale rende disponibile per le religioni e per la loro 
proposta di “vita buona”, favorisce l’emergere di una misura condivisibile di verità e di bene, come 
anche un consenso morale, fondamentali per una convivenza giusta e pacifica. I leader delle 
grandi religioni, per il loro ruolo, la loro influenza e la loro autorità nelle proprie comunità, sono i 
primi ad essere chiamati al rispetto reciproco e al dialogo. 
I cristiani, da parte loro, sono sollecitati dalla stessa fede in Dio, Padre del Signore Gesù Cristo, a 
vivere come fratelli che si incontrano nella Chiesa e collaborano all’edificazione di un mondo dove 
le persone e i popoli “non agiranno più iniquamente né saccheggeranno […], perché la 
conoscenza del Signore riempirà la terra come le acque ricoprono il mare” (Is 11, 9). 


